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santemente tutta questa fase 
politica. Non solo non si deli
nea una fase nuova della po
litica economica, ma al con
trario il modo stesso in cui è 
stata gestita tutta la vicenda 
della svalutazione mostra ol
tre ad insipienza e confusio
ne un calcolo politico volto a 
drammatizzare la situazione 
per dare nuovi colpi al movi
mento dei lavoratori e alle 
condizioni di vita di grandi 
masse. Non possiamo certo 
attendere il congresso per 
dare una risposta: c'è un ri
tardo e un'incertezza della 
nostra iniziativa. Possiamo 
assistere passivamente allo 
smantellamento del patri
monio unitario delle giunte 
di sinistra? E al degradante 
mercato delle giunte e dei 
sindaci senza una reazione 
politica — o magari legitti
mando noi stessi con le fu
riose autocritiche sul nostro 
•settarismo» l'esclusione dei 
comunisti dal governo di 
grandi città e regioni? 

Si tratta di vedere subito 
come rilanciare un'iniziativa 
che coinvolga i cittadini e 
che abbia al centro program
mi e contenuti insieme al te
ma decisivo del funziona
mento delle istituzioni e del 
rilancio di una prospettiva 
autonomistica. 

Ma nello stesso tempo la 
riflessione sulla fase attuale 
è utile a ragionare In modo 
più sereno su questi due anni 
di presidenza del Consiglio 
socialista. Perché se non vi è 
un giudizio unitario su que
sta fase politica, è ben diffici
le condurre in modo utile an
che la necessaria riflessione 
per individuare i limiti e gli 
errori nostri. La presidenza 
Craxl ha aperto una fase di 
modernizzazione, un proces
so riformista, ha segnato un 
passo in avanti verso una 
possibile alternativa? Se cos'i 
fosse non vi sarebbe alcun 
dubbio che tutto il problema 
sarebbe nel nostro settari
smo e nella nostra incom
prensione, come sembrano 
credere alcuni compagni. 
Ma se così non è, come io ri
tengo e mi pare che i fatti lo 
dimostrino, se — al contra
rio — questa fase politica ha 
segnato il rischio massimo 
di divisione a sinistra, di la
cerazione del movimento 
operaio e sindacale, di rin
corsa moderata, allora ab
biamo fatto bene a non acco
darci, ad affrontare una bat
taglia difficile che però è l'u
nica che poteva legittimare 
una possibile alternativa e 
una candidatura nostra al 
governo del paese. Si tratta 
di vedere se in questa batta
glia necessaria, non vi siano 
stati momenti di chiusura e 
di settarismo, ma anche 
oscillazioni e incertezze. Si 
tratta di sapere se abbiamo 
saputo combinare efficace
mente lotta politica e indica
zione di una prospettiva uni
taria. Questo è il punto da 
cui riaprire un confronto con 
il Psi: il bilancio di questi due 
anni e la necessità non solo 
per noi, ma anche per i socia
listi che misurano il sostan
ziale insuccesso della loro 
politica, in termini di conte
nuti e di forza elettorale, e il 
rischio di un più pesante 
condizionamento moderato, 
di riaprire una prospettiva 
unitaria di sinistra. Questo è 
il problema vero: non rinun
ciare alla nostra battaglia di 
opposizione e alla difesa di 
fondamentali bisogni di giu
stizia e di uguaglianza, ma 
sapere fare emergere dall'in
terno di questa lotta i conte
nuti di una prospettiva reali
stica. riformatrice e di go
verno capace di raccogliere 
un arco di forze sociali e poli
tiche. di orientare processi e 
movimenti che si sviluppano 
nella società. Per compiere 
questo salto di qualità è ne
cessario coinvolgere e ap
passionare il nostro partito 
per sviluppare e rinnovare e 
non per liquidare il patrimo
nio di elaborazione e di bat
taglie di questo decennio. 

Figurelli 
Tre punti programmatici 

— ha detto Michele Figurel
li. segretario della zona me
tropolitana di Palermo —: 
pace. lavoro, democrazia, es

sendo d'accordo con propo
sta, motivazioni, modo di di
rezione del congresso Indica
ti da Natta. Un congresso 
che non ci veda chiusi in noi 
stessi in una caccia all'erro
re, ma che sia aperto e occa
sione di più vasta ricerca del
le forze di progresso, tanto 
più aperto quanto più forti 
sono le campagne contro di 
noi e l tentativi di chiamarci 
a rinuncia e omologazione. 
La pace: dobbiamo contri
buire al rilancio di un vasto e 
unitario movimento politico 
di massa contro 1 missili. 
Nell'impegno a lavorare alla 
definizione che Berlinguer 
auspica di una nuova cate
goria di sicurezza, dobbiamo 
dare nuovo rilievo alla que
stione delle zone denuclea
rizzate, fino ad elaborare 
una proposta di Mediterra
neo denuclearizzato che sia 
l'equivalente delle proposte 
Palme e Papandreu per il 
centroeuropa e per I Balcani. 
Ciò è reso particolarmente 
urgente dai pericoli, non solo 
per il Mediterraneo e il Me-
dloriente, ma per la stessa 
sovranità e democrazia ita-
liana.derivanti dalle nuove e 
più allarmanti proporzioni 
che sta assumendo la mas
siccia e diffusa militarizza
zione della Sicilia. Al movi
mento, che ha riconosciuto 
nei missili le armi non solo 
di una possibile distruzione 
futura ma di una sicura e 
immediata sudditanza poli
tica, dobbiamo contribuire 
ancora con una forte inizia
tiva volta ad affermare il po
tere di scelta popolare su 
questioni che investono li
bertà, vita e morte dei citta
dini. Il lavoro: il modo come 
Natta ne ha parlato è l'inizio 
positivo di una correzione 
delle nostre difficoltà a supe
rare il lavoro come contenu
to e fronte di lotta primario 
da aprire. Contenuto e fronte 
non separati e settoriali, ma 
legati a tutti i grandi temi di 
una nuova qualità dello svi
luppo. Senza questo collega
mento, senza uscire da 
un'impostazione solo quan
titativa del problema dello 
sviluppo, senza approfondire 
il grande tema di Berlinguer, 
il «che cosa» «come» e «per
ché» produrre, senza nuovi 
criteri di valutazione di ciò 
che è «risorse» e «costi» e «bi
sogni», non potremo indivi
duare nuove possibilità di 
occupazione e costruire con
seguenti piattaforme pro
grammatiche. E non sapre
mo contrastare l'idea stessa 
di una disoccupazione inevi
tabile. unica condizione o 
unico sbocco possibile del
l'innovazione. La democra* 
zia: condivido l'allarme di 
Natta, che «siamo ad un pas
saggio difficile e anche ri
schioso». Allarme che l'espe
rienza dell'ultimo anno e le 
novità in atto a Palermo in
ducono a drammatizzare. 
Non possiamo fermarci ai ri
sultati importanti finora 
conseguiti nella lotta contro 
1 poteri criminali, all'inizio 
della rottura di grandi impu
nità. Siamo a un momento 
dello scontro tra eversione 
mafiosa e democrazia che 
chiama tutti a una prova 
nuova e più impegnativa: ad 
aprire una nuova fase, ad al
zare la guardia e insieme ad 
alzare il tiro. Ciò non solo per 
i colpi di coda di un potere 
colpito, ma soprattutto per i 
tentativi di contrattacco, 
riorganizzazione e normaliz
zazione del sistema politico 
mafioso, per i tentativi di na
scondere o negare e comun
que di far salvo il «terzo livel
lo». la -direzione strategi-
ca-.GIi obiettivi di fuoriusci
ta dall'economia mafiosa 
verso un'economia produtti
va. e di riscatto delle istitu
zioni da condizioni e da ten
denze al «doppio Stato», de
vono segnare la nuova fase 
di lotta, e di una lotta mirata 
non solo a distruggere il vec
chio ma a costruire il nuovo, 
e non solo etico-politica ma 
di liberazione e organizza
zione di nuove forze produt
tive, di affermazione di nuo
vi diritti individuali e collet
tivi, di rinnovamento dei 
rapporti tra le istituzioni e i 
cittadini. Ma se non si scio
glie il nodo prioritario della 
verità e della giustizia sui 
grandi delitti politico-mafio
si, non sarà possibile alcuna 
liberazione dalla mafia, che 

resterà una mina vagante 
contro la democrazia e l'au
tonomia nazionale. L'impe
gno nazionale nostro su que
sto fronte deve essere mo
mento Integrante e qualifi
cante dell'alternativa contro 
un'altra tendenza denuncia
ta da Natta — quella che 
portò Berlinguer a parlare di 
pericolosità del governo Cra
xl —: la tendenza a riorga
nizzare il sistema politico se
condo il monocentrismo di 
un nuovo potere dell'esecuti
vo che sacrifica distinzioni e 
autonomie dei poteri stabili
te dalla Costituzione, e colpi
sce Parlamento, sindacato e 
potere locale. In questo qua
dro dobbiamo curare una ri
sposta non statalista al libe
rismo e al privatismo, affer
mando un insieme di libertà 
e di diritti civili, e una ricon-
siderazione non economlci-
stica delle questioni 
deir«individuo«, in una pro
spettiva di liberazione non 
solo dell'operaio, ma dì 
ognuno: di liberazione uma
na. 

Giovanni 
Berlinguer 
Sono d'accordo — ha detto 

Giovanni Berlinguer, segre
tario regionale nel Lazio — 
con la novità procedurale 
della proposta per il 17° con
gresso. La Commissione è 
una maggiore garanzia per 
tutto il partito, può sollecita
re contributi esterni, consen
te l'esercizio del pieni poteri 
alla Direzione e alla Segrete
ria per la necessaria iniziati
va politica — che non è «ge
stione degli affari correnti» 
— per la quale c'è attesa tra i 
lavoratori e nel Paese. 

Può esserci tra noi qual
che pentito per le battaglie 
condotte. Ma sono molti di 
più i cittadini pentiti o 
preoccupati per la sorte delle 
amministrazioni, dell'econo
mia, dell'informazione, del
l'ambiente, dopo le nostre 
sconfitte, certamente gravi 
ma non irreversibili. Natta 
ha posto una domanda: «Che 
cosa ha ostacolato il nostro 
discorso propositlvo», base di 
ogni sistema di alleanze so
ciali e politiche? Un difetto 
d'analisi? Si. ma soprattutto 
— mi pare — la contraddi
zione esistente tra 11 dire e il 
fare (cioè la nostra capacità 
di direzione). Parliamo di 
apertura alla società e di va
lorizzazione delle competen
ze e abbiamo un partito di
retto quasi esclusivamente 
da funzionari; diciamo che 
bisogna valorizzare le sezio
ni, ma Interponiamo vari 
diaframmi tra queste e il 
centro del partito; affermia
mo la trasparenza e la chia
rezza del dibattito e ci appre
stiamo a fare un testo con
gressuale che potrà chia
marsi tesi o documenti, ma 
che rischia di superare le 
cento pagine; vogliamo con
trastare una concezione 
•esclusivamente elettorale» 
del partito, ma non riuscia
mo né a correggere lo squili
brio di poteri e perfino di re
tribuzioni tra chi lavora nel
le istituzioni e chi nel parti
to, né a organizzare (tranne 
le feste dell'Unità) grandi 
campagne di massa «extrae-
lettorali». 

Faccio due esempi. Se pro
muovessimo non solo qual
che protesta postuma e qual
che proposta di legge, ma un 
piano pluriennale di iniziati
ve e di lotte per l'assetto 
idrogeologico del Paese; o se 
lanciassimo un progetto, ar
ticolato in tutto il territorio 
nazionale, di tutela e valoriz
zazione dei beni artistici, 
paesaggistici e culturali, po
tremmo aggregare forze gio
vanili e incoraggiare compe
tenze e professionalità oggi 
frustrate, potremmo innal
zare il livello cu'turale della 
popolazione e del partito 
stesso, ed affermare valori e 
risorse nazionali, contra
stando la degradazione del 
Paese, frutto di questo capi
talismo reale. 

La contraddizione nostra 
tra il dire e il fare — che è un 
prodotto dell'inerzia, delle 
eccessive cautele, dei veti — 
ostacola non solo il «discorso 

U dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
propositivo, ma l'unità poli
tica nell'applicazione di 
orientamenti innovatori, de
cisi da congressi e Ce ma poi 
periodicamente caduti, ri
sorti e giacenti. Chiedo: quali 
conseguenze abbiamo tratto 
dall'analisi del predominio 
del capitale finanziarlo e 
speculativo, dall'esigenza di 
un «patto per lo sviluppo', 
dall'alleanza tra lavoro e sa
pere suggerita in un Ce del 
1981, dall'assunzione della 
produttività (e perciò del 
merito) come valore e come 
guida anche per le linee sin
dacali nell'economia, nel
l'amministrazione, nel servi
zi? E ancora: dall'afferma
zione che la cultura (scuola, 
università, ricerca, spettaco
lo, arte) è «risorsa e finalità 
essenziale dello sviluppo» e 
dalla centralità della batta
glia per l'Informazione? 

Queste tesi erano errate? 
Confrontiamole, aggiornia
mole. Altrimenti verifichia
mo ora, e poi al congresso, 
quali resistenze ci sono state 
e quali altre linee reali si so
no affermate. Io sono con
vinto che queste ed altre ela
borazioni sono il terreno su 
cui può esercitarsi la «fun
zione dirigente nazionale» 
delle classi lavoratrici e sono 
la base per superare (parlare 
di «fuoriuscita» indica una 
porta da spalancare o abbat
tere con una spallata, o un 
confine definito fra uno sta
to e un altro), «il capitalismo, 
così com'è oggi, limite allo 
sviluppo e costrizione per gli 
uomini» (Colajanni). Ma que
ste elaborazioni sono anche 
una sfida unitaria, ai sociali
sti e alle forze moderne e 
progressiste presenti In tutti 
i partiti democratici, De 
compresa. - - - - - -

Dobbiamo saper andare 
oltre anche sul piano Ideale. 
Ho apprezzato il passaggio di 
Natta sui cattolici, in cut si 
evidenzia il contrasto tra le 
volontà e 1 valori cui vengo
no richiamati i cattolici e le 
pratiche della società che ci 
circonda. Ma è giusto ag
giungere: «de nobls fabula 
narratur-, si parla di noi. È 
vero, come ha detto Lalla 
Trupla, che le donne e le 
compagne sono state lascia
te sole su alcuni temi come 
la vita, la pace, la solidarietà. 
Sole e, a volte, male accom
pagnate: a discutere di corna 
mentre la De rastrellava voti 
sul tema della famiglia, a di
fendere (giustamente) la leg
ge sull'aborto — per metà 
inapplicata — mentre CI e il 
Papa e perfino Piccoli at
traevano giovani e ragazze 
sul tema della vita, che è te
ma nostro e che può essere 
terreno d'incontro profondo 
con gran parte dei cattolici 
(un po' meno coi fautori so
cialisti e radicali dell'euta
nasia). 

Spero che nessuno si chie
derà adesso a quale schiera
mento interno mi sono af
fiancato con questo inter
vento. Dopo Darwin si sa che 
tutti i viventi si evolvono. 
Anche i comunisti, nono
stante siano spesso -catalo
gati- sui giornali secondo 
•specie- risalenti al nostro 
11" congresso. Il 17' cadrà 
proprio vent'anni dopo quel
lo del "66. Fu quello un con
gresso — il primo senza To
gliatti — unitario nelle con
clusioni. per merito essenzia
le di Longo e di tutti i com
pagni. e preparò negli anni 
successivi un ricambio poli

tico e generazionale che fu 
premessa di un'avanzata del 
partito. Mi auguro che questi 
due obiettivi (nelle condizio
ni assai diverse di oggi) siano 
raggiunti dal prossimo con
gresso. 

Minucci 
Alle nostre spalle — ha 

detto Adalberto Minucci del
la Direzione — non c'è un 
cumulo di errori da rimuo
vere né un periodo di oscu
rantismo settario. Né lo stes
so ciclo elettorale degli ulti
mi anni delinca In alcun mo
do una tendenza uniforme al 
declino. L'Insieme dei risul
tati, con le sue oscillazioni e 1 
suoi contrasti, rispecchia 
piuttosto l'asprezza e le diffi
coltà dello scontro con l'of
fensiva neo-conservatrice di 
cui ha parlato Natta, in una 
relazione che condivido pie
namente. 

L'ondata ideologica del 
neo-liberismo e del privati
smo riguarda il complesso 
del paesi europei, ma essa ha 
assunto un carattere assai 
diverso nel nostro paese. 
Mentre infatti negli altri 
paesi la campagna neo-con
servatrice — condotta anche 
In forme virulente: si pensi 
alla Gran Bretagna o alla 
Francia — ha avuto come 
bersaglio principale 1 partiti 
socialisti e socialdemocratici 
allo scopo di cacciarli dal go
verno, in Italia al contrario è 
stato proprio il gruppo diri
gente del «nuovo corso» so
cialista, con l'avallo di am
bienti intellettuali legati al 
Psl, a farsi fin dall'inizio il 
protagonista di questa onda
ta ideologica e a servirsene 
per giustificare la presenza 
socialista al governo. Qui, e 
non tanto in presunti muta
menti «genetici» del Psl, va 
Individuato l'ostacolo vero 
sul cammino dell'unità delle 
sinistre: perché al fondo c'è 
una diversa analisi della cri
si e del destino della società 
italiana. Tale ostacolo non 
può certo essere superato 
con le diplomazie o con le 
prediche, né per altro verso 
con una polemica settaria. 
L'offensiva moderata ha 
d'altra parte prodotto in 
questi anni altri guasti: si 
pensi alla dispersione e alla 
devitalizzazione delle sini
stre de, di un soggetto im
portante e forse indispensa
bile per una politica di rin
novamento. 

Nel campo degli orienta
menti di massa, e per altro 
verso nella intellettualità del 
nostro paese, il moderatismo 
non ha invece ottenuto a mio 
avviso un arretramento so
stanziale. 

Ma il punto dove l'offensi
va neo-conservatrice è riu
scita invece a imporre un de
terioramento grave, a parti
re dagli ultimi anni Settanta, 
è nel complesso dei rapporti 
sindacali. Penso che la stessa 
differenza tra i vari momenti 
elettorali - tra l'avanzata de
gli anni Settanta e l'anda
mento alterno degli anni Ot
tanta — non sarebbe com
prensibile senza tener conto 
del colpo subito dal sindaca
to unitario. Io ho vissuto di
rettamente. in un punto cru
ciale dei rapporti sindacali 
come Torino, la fase iniziale 
di questo processo: la diffi
coltà e poi la pratica rinun

cia a esercitare un potere 
contrattuale sui processi di 
innovazione e ristrutturazio
ne; l'Indebolimento della or
ganizzazione dei delegati e 
del consigli; l'annebbiamen
to della democrazia sindaca
le. Già allora erano evidenti 
le cause, le pressioni esterne 
per introdurre le divisioni 
ideologiche nel sindacato, 
l'erosione dell'autonomia, il 
tentativo di bloccare in que
sto modo l'avanzata del Pei e 
delle sinistre. Noi abbiamo 
tentato di contrastare queste 
tendenze, ma se abbiamo 
qualcosa da rimproverarci, 
non credo che sia un qualche 
settarismo dei nostri compa
gni della Cgll verso le altre 
correnti: al contrario — co
me ha più volte ricordato 
Lama — c'è stato un malin
teso senso dell'unità, una 
pratica unitaria che ha fatto 
prevalere le diplomazia e i 
rapporti di vertice. 

Tenendo conto di tutto 
questo, credo che nel com
plesso sia stata proprio la po
litica del Pel a «tenere», a fre
nare anche la caduta dei 
rapporti sindacali, a mante
nere aperte le condizioni dei-
la ripresa. La nostra politica, 
d'altra parte, ha fatto leva su 
una contraddizione di fondo 
che il nostro paese sta viven
do da anni: tra la politica 
moderata e conservatrice 
che vogliono imporgli i 
gruppi dominanti e le forze 
governative, e 11 fatto che la 
crisi italiana si caratterizza 
per squilibri e vincoli strut
turali la cui soluzione si è di
mostrata incompatibile con 
una politica e un clima cul
turale improntati al modera
tismo. Ecco perché è sbaglia
to ritenere che il paese tenda 
oggi a una stabilizzazione 
purchessia e a una governa
bilità senza colore: chi lo cre
de rischia anzi di non accor
gersi che il vento sta già 
cambiando. 

Ha dunque ragione Natta 
quando afferma che è possi
bile delineare una svolta e 
che il nostro stesso congres
so può esserne un momento 
essenziale. La questione cen
trale è pur sempre quella 
dell'unita, dell'unità delle si
nistre e delle forze democra
tiche. Ma il punto di inizio 
non può non essere il rilan
cio dell'unità sindacale, la 
costruzione di un nuovo tes
suto unitario dall'interno dei 
processi in atto nelle forze 
produttive e nella società ita
liana. La relazione è, su que
sto punto, particolarmente 
ricca di indicazioni e trovo 
utili soprattutto gli elementi 
di analisi sulla classe ope
raia e sulle sue possibili nuo
ve alleanze. Vorrei, a questo 
proposito, dire la mia su una 
questione centrale del nostro 
dibattito. Si dice — talvolta 
anche da parte di compagni 
— che l'innovazione attuale 
fa venir meno le condizioni 
materiali di una classe ope
raia intesa come «classe ge
nerale», e non dunque come 
un insieme di frantumi cor
porativi. Alcuni traggono da 
questa tesi conseguenze fu
neste circa la natura e le pro
spettive del nostro stesso 
partito. 

Evitando i rischi di ideolo-
gizzazione che spesso sono 
presenti in questo tipo di di
scorso, vorrei ricordare che 
già altre volte la questione ci 
si è posta e in termini certo 
più drammatici di adesso. Ci 
si pose, ad esempio, quando 

— in Italia agli inizi degli 
anni Cinquanta — la figura 
centrale e unificante del pro
cesso produttivo non fu più 
l'operaio di mestiere, ma di
venne — con-l'avvento della 
produzione lineare di scala 
— il cosiddetto «operaio-
massa». Anche allora ci fu un 
periodo di sbandamento, di 
frammentazione corporati
va. In altri paesi capitalistici, 
l'assenza di un soggetto poli
tico rappresentativo dell'au
tonomia di classe, segnò ef
fettivamente la liquidazione 
di una «classe generale» al
ternativa alla borghesia. Ma 
in Italia non fu così. Fummo 
noi comunisti a proporre 
una nuova analisi, a far ma
turare dai processi produtti
vi gli elementi di una nuova 
strategia sindacale, a indivi
duare i valori e la cultura in 
grado dì aggregare la nuova 
classe operaia. 

La realtà di oggi è più 
complessa, ma presenta ana
logie sostanziali. Certo, la 
crisi dell'autonomia sinda
cale e l'indebolimento del 
potere contrattuale hanno di 
fatto reso più difficile l'ana
lisi del processo di innova
zione, ritardando la com
prensione delle figure nuove 
e centrali attorno alle quali 
si possa realizzare la ricom
posizione di una piattaforma 
di classe. Ma le premesse ci 
sono. Oltre la frammentazio
ne corporativa, si vengono 
delineando due grandi aree 
del processo lavorativo; l'a
rea della progettazione e del
la gestione; e l'area del lavo
ro prevalentemente esecuti
vo, che comprende la mag
gioranza degli operai e degli 
impiegati. La politica delle 
grandi imprese tende a radi-
calizzare la separazione fra 
le due aree, puntando a cri
stallizzarle in due culture, 
una scientifico-astratta e 
l'altra di adattamento o col
laborativa. Ma è uno sforzo 
di corto respiro, perché tende 
a limitare al minimo il nu
mero dei super-qualificati e 
a una atomizzazione indivi
duale dello stesso rapporto 
di lavoro. 

Dobbiamo essere noi a 
questo punto a lanciare una 
sfida per l'autonomia e la de
mocrazia sindacale. E nello 
stesso tempo dobbiamo dare 
un contributo essenziale alla 
elaborazione di una cultura 
che renda possibile l'aggre
gazione della classe operaia 
e delle forze del lavoro. Di
viene più che mai cruciale, in 
questo contesto, la questione 
della scuola e del sistemi for
mativi. Un punto debole del 
modello moderato sta pro
prio qui: non si può diffonde
re una cultura apologetica 
della rivoluzione tecnologi
ca, e poi lasciare la scuola 
nelle condizioni di arcaicità 
e inefficienza in cui si trova. 
C'è bisogno di una scuola 
che non si accodi allo svilup
po esistente, ma sia capace 
di guidarlo. È un compito 
grande, ma è anche il terre
no su cui può maturare l'al
leanza tra una nuova classe 
operaia e la cultura italiana. 

Nilde 
Jotti 

D'accordo con la relazione 
di Natta e la proposta di con
vocare il congresso — ha 
detto Nilde Jotti, presidente 
della Camera —, mi limito 
quindi a due considerazioni, 
una delle quali mi è parsa del 
tutto assente dalla discus
sione malgrado lo stesso 
Natta vi avesse dedicato ac
centi di grande interesse. 

La prima considerazione 
riguarda quel che di noi han
no detto e dicono «gli altri». 
Non mi stupisce né m'indi
gna più di tanto il fiorire di 
termini nuovi e persino un 
po' stravaganti (i miglioristi, 
i figli di questo, gli sposati 
con quell'altro, ecc.). Cam
biano i termini, ma la storia 
è la stessa da quarant'anni. 
Persino da quando, nel '46. 
per la prima volta a Roma 
per i lavori della Costituente, 
mi sentivo dire «voi non siete 
comunisti, quando lo sarete 
davvero anch'io sarò con 
voi»... 

Non è qui dunque Io stupo

re. La novità che preoccupa è 
che certi termini (e certe ra
gioni che stanno al fondo di 
quei termini) facclan presa 
nel partito, entrino in una 
sorta di «senso comune» di 
una parte almeno del mili
tanti. È forse la chiave per 
intendere il senso di certi 
serpeggianti interrogativi: se 
ci sia ancora posto per il Pei 
in quest'Italia che va verso il 
duemila; o, al contrario, se e 
come sia possibile l'avvento, 
letteralmente già domani, 
del socialismo (supponendo 
naturalmente che se non ci 
si è ancora arrivati, questo è 
per colpa e per volontà no
stra). 

E allora credo che non sia 
inutile che nel corso della 
stessa campagna precon
gressuale si torni con fer
mezza, approfondendone la 
tematica, con forte ancorag
gio alla nostra memoria sto
rica, a quello che abbiamo 
definito il carattere specìfico 
del socialismo nell'Europa 
occidentale. I grandi rivolgi
mento di questi anni — mi 
riferisco in particolare a tut
to quel che comprendiamo 
nel termine di post-lndu-
strlalismo e nel carattere 
sempre più multinazionale 
dell'economia — hanno mo
dificato le ragioni per cui af
fermavamo la peculiarità 
del socialismo nell'Europa 
occidentale e perciò anche in 
Italia e quindi la nostra bat
taglia politica? No, anche se 
essa si è fatta difficile e com
plessa e forse lunga. Va pri
ma di tutto sottolineato che 
noi, comunisti italiani, sia 
per la nostra politica euro
pea, sia per la nostra politica 
nazionale, siamo considerati 
in Europa parte non secon
daria della sinistra europea. 

Semmai il discorso è un 
altro, e neppure questo è 
nuovissimo. E, anzi, sempre 
quello di saper cogliere e in
tendere tutti I mutamenti 
che avvengono intorno e an
che dentro di noi. E farlo con 
la massima tempestività e la 
maggiore apertu
ra/disponibilità possibili. In 
sostanza perché non sì ripeta 
quel che accadde appena die
ci anni fa, quando il Pei non 
si era accorto della portata 
della nuova accumulazione 
culturale del Paese e, a parte 
le dirigenti del movimento 
delle donne, credeva che l'I
talia non fosse matura per il 
divorzio: insomma, anche se 
lottava per vincerlo, non cre
deva che avremmo vinto il 
referendum. 

Dico questo anche in rap
porto alta seconda questio
ne. quella che mi sembra sia 
rimasta del tutto ignorata in 
questa sessione di Ce e Ccc: il 
problema delle riforme isti
tuzionali. che si riaffaccia 
oggi con maggiore insisten
za di prima e forse con qual
che speranza in più che si 
imbocchi finalmente la stra
da buona. Devo dire con 
franchezza che il silenzio 
stona, oggi e qui, perché pro
prio noi comunisti siamo i 
più interessati (e comunque i 
meno strumentalmente in
teressati) a profonde modifi
che che rendano più efficien
te e insieme più democratico 
il nostro sistema istituziona
le. 

Aggiungo che proprio di 
questo non c'è ancora la m'-
nima consapevolezza nel 
partito, in tutto il partito 
(un'esperienza personale che 
può valere da verifica? Qui a 
Roma, dove pure è il centro 
della politica, non c'è stato 
nel corso di anni un solo col
lettivo di partito, una sola fe
sta che mi abbia proposto un 
dibattito su quest'argomen
to. E Roma non è sola...). 

Ora, se non poniamo que
sto problema e tutte le sue 
implicazioni al partito in oc
casione del congresso non 
credo che sarà possibile 
compiere un solo, vero passo 
in avanti. Correremmo addi
rittura il rischio d'essere ac
cusati di difendere l'esisten
te e di non batterci invece 
per trasformarlo. Ciò sareb
be assai grave. Intendiamo
ci, non si tratta di questioni 
facili né la cui soluzione è 
dietro l'angolo: penso al si
stema elettorale (proporzio
nale ma con collegio unino
minale anche per la Camera 
per liquidare le preferenze?), 
penso alla questione del bi
cameralismo: andare ad una 

sola Camera, o alla netta dif
ferenziazione di compiti tra 
le due esistenti? Sono nodi 
essenziali da sciogliere. Scio
glierli e condizione essenzia
le per affrontarne molti altri, 
ed anche gli altri vanno af
frontati e risolti. 

Scano 
L'orientamento sull'anti

cipazione del congresso — 
ha detto Pier Sandro Scano, 
segretario della Federazione 
di Cagliari — è stato accolto 
assai positivamente dal par
tito. Siamo ad un passaggio 
nevralgico e, più in generale, 
la sinistra è a un punto cru
ciale in Italia e in Europa. Il 
nostro atteggiamento deve 
essere quello di una forza se
rena, consapevole delle pro
prie radici e delle proprie ra
gioni, ma attenta ai muta
menti ed ai segnali di diffi
coltà e di disagio. Il dibattito 
congressuale deve essere 
dunque profondo e aperto. 
Vorrei insistere su due carat
teri della discussione: l'aper
tura e lo stile. Il congresso è 
innanzitutto il congresso de
gli iscritti a! partito, ma deve 
essere un momento, che va 
ben oltre i confini della forza 
organizzata. I congressi deb
bono avere una forte proie
zione esterna. Capisco e con
divido l'Insistenza, anche 
della relazione, sulla autono
mia delle nostre riflessioni e 
decisioni. Naturalmente au
tonomia non è autosuffi
cienza. Dobbiamo misurarci, 
senza fastidio, con le obiezio
ni e con le critiche. La nostra 
tradizione e le nostre posi
zioni non sono una fragile 
collezione di cristalli. In se
condo luogo occorre modifi
care nel profondo lo stile del
la discussione. C'è un pro
cesso allarmante di ossifica
zione di tante sezioni e di 
tanti organismi. C'è una 
•forma mentis» da cambiare. 
Altrimenti la discussione si 
fa, ma si fa fuori, e la reazio
ne la tiene Pansa e le conclu
sioni Formica. Ritengo che 
dobbiamo optare per le tesi, 
che consentono formulazio
ni più nette e un confronto 
più stringente. È sacrosanto 
respingere l'offensiva propa
gandistica, che presenta un 
Pel in rotta, come pure è ne
cessario reagire contro l ce
dimenti nelle nostre file a 
quell'attacco. C'è chi dice, 
con furore autocritico che 
bisogna rompere le icone; 
ma noi non abbiamo più ico
ne, altrimenti non saremmo 
qui con questa grande forza. 
E chiaro però, dieci anni do
po il '75. che c'è stata una 
guerra e non slamo passati. 
La mappa è mutata e molte 
casematte sono tornate in 
mano nemica. Il dato salien
te è la restaurazione nelle 
grandi città. Il fronte anta
gonistico si è rafforzato, si 
verifica una ripresa del capi
talismo e delle Idee del capi
talismo. Avere, innanzi a 
questi fenomeni, un partito 
vivo, che si interroga, anche 
con ansia, non è un handi
cap; gli interrogativi e i dub
bi non sono da scacciare con 
fastidio. L'insofferenza non 
serve; serve invece 11 ragio
namento pacato, gli argo
menti per sciogliere in avan
ti i dubbi e gli interrogativi. 
Il disegno della «mazzata» 
sul Pei è fallito, però si è ve
rificato un ridimensiona
mento serio della nostra for
za e del nostro potere. Certo 
non è questa una svolta irre
versibile. La partita è aperta 
e il nostro partito, la sinistra 
anzi, si trova innanzi a scelte 
Impegnative e decisive per il 
futuro suo e del paese. O la 
sinistra trova un terreno 
unitario di dialogo e di ricer
ca. o l'arretramento di oggi 
può divenire, domani, scon
fitta per l'insieme della sini
stra. 

In questo Ce il tema del 
partito è rimasto piuttosto in 
ombra. È necessario Invece 
farne uno dei temi centrali. 
Nessuna politica cammina 
senza un partito adeguato. 
Ma la nostra capacità di fare 
politica, di occuparci cioè di 
problemi e di collegarci alla 
gente, di selezionare uomini 
e idee sono ben lungi dall'es-
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